


FORMAZIONE, ISTRUZIONE, EDUCAZIONE

Il team che coordina si occupa di un tema 
che è diventato centrale nel secondo 
quadrimestre dell’anno scolastico più 
difficile dal dopoguerra a oggi: Cristina 
Bralia è la coordinatrice del Polo per 
l’innovazione digitale della provincia di 
Varese. In vista della ripartenza delle lezioni 
a settembre, abbiamo cercato di capire 
le prospettive della didattica a distanza, 
partendo dalla fotografia della situazione 
attuale.

Dal suo osservatorio, anche grazie al 
vostro contributo, in che modo le scuole 
del Varesotto dei vari ordini gravi hanno 
affrontato l’educazione a distanza? 
Noi abbiamo provato a supportare tutti i 
dirigenti e i docenti della provincia che si 
sono mobilitati e quindi vengo subito la 
risposta; rispetto a queste novità si sono 
rimboccati le maniche, hanno seguito 
decine e decine di corsi di formazione. 
Hanno provato, hanno sperimentato: chi 
era già formato, chiaramente avuto minori 
difficoltà. Noi nel nostro piccolo, abbiamo 
cercato di supportare su chiamata piuttosto 
che organizzando nuove iniziative formative 
affinché la didattica a distanza fosse 
più interattiva e non una lezione frontale 
traslocata semplicemente dalla classe al 
monitor.

La sensazione però è che ci fossero due 
velocità diverse. Alcune scuole superiori, 
per esempio, davvero eccellenti, altre, 
magari soprattutto nella primaria - anche se 
ovviamente non è una regola che vale per 
tutti - con qualche difficoltà in più... 
La sua è una lettura davvero precisa. Di 
fatto nella provincia noi abbiamo avuto 
delle eccellenze a livello di scuole superiori, 
talmente avanti rispetto al tradizionale da 
entrare a far parte a pieno titolo e dando 
contributi incredibili ed essendo chiamate 

dal ministero a far parte di task force a livello 
ministeriale. Però la velocità era differente 
per esempio negli istituti comprensivi, cioè 
le vecchie elementari e medie, che avevano 
oggettivamente un maggior bisogno. Va 
riconosciuto, tuttavia, che noi abbiamo 
visto centinaia e centinaia di docenti i nostri 
webinar. Le dirò di più: con un monitoraggio 
che ho dovuto svolgere come referente del 
Piano nazionale scuola digitale, diciamo 
che un mese dall’avvio della didattica a 
distanza, circa l’80 per cento delle scuole 
ha detto di essersi spostato verso l’utilizzo 
di piattaforme tecnologiche. Questo 

risultato secondo me la dice lunga sulla 
capacità davvero di resistere e costruire 
insieme anche di fronte alla negatività e 
l’emergenza.

In vista del prossimo anno scolastico 
al momento rimangono tanti punti 
interrogativi. In che modo le scuole si stanno 
preparando? 
Devo essere sincera: io credo che in questo 
momento i dirigenti e i loro staff si stanno 
concentrando di più sull’aspetto della 
sicurezza, che è il primo e indispensabile, 
imprescindibile. I dirigenti sono tutti 
concentrati dunque su come far entrare 
i ragazzi in aula in sicurezza. Tuttavia, 
aggiungo che, stando a quanto ho sentito 
attraverso i contatti con dirigenti delle varie 
citta’ della provincia di Varese, nessuno 
dei dirigenti vuole perdere di vista lo sforzo 
di upgrade tecnico-digitale che è stato  
fatto nel secondo quadrimestre dell’anno 
scolastico 2019-2020. Insomma, ci stanno 
lavorando. Si continuerà ad andare avanti 
anche con modalità blended tra la didattica 
in classe e a distanza, perché nessuno 
vuole perdere lo sforzo incredibile compiuto 
dei docenti, al quale va aggiunto uno sforzo 
economico pazzesco da parte del ministero, 
che ha dato davvero contributi a pioggia 
sugli istituti e anche affinché gli studenti 
meno fortunati potessero comunque fruire 
dell’apprendimento a distanza. Certo, gli 
aspetti da considerare sono tanti e molte 
difficoltà permangono.

Ecco, in una battuta che cosa manca 
secondo lei per far salire davvero in cattedra 
la scuola del futuro? 
Ancora formazione per i docenti che hanno 
dovuto cambiare forma mentis. Poi, un 
supporto a carattere economico, in parte 
avviato, in parte un pochino trascurato. 
Mettiamola così: i docenti per esempio 

hanno un buono annuale, per cui possono 
comprare libri, tecnologie, ma non possono 
investire, per esempio, nella fibra. Quindi 
questa cosa della connessione veloce 
rimane ancora a carico personale. Anche 
nella direzione delle famiglie, manca ancora 
un’attenzione effettiva dal punto di vista 
delle tecnologie e della connessione. E 
poi in particolare nelle primarie serva la 
figura di un tecnico. Ci sono ancora delle 
carenze “infrastrutturali” anche della  nostra 
bellissima e avanzatissima provincia di 
Varese.

> Cristina Bralia 

“La didattica a distanza nel Varesotto 
ha due velocità: spedita alle superiori 
e più lenta negli istituti comprensivi”

GUARDA
L’INTERVISTA
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MONDO BIMBI

A PIEDI(NI) 
NUDI
Stare all’aria aperta
é un momento di crescita

> Luca Borsa          > redazione@varesemese.it

Non sarà un’estate semplice, ma non dobbiamo farla 
vivere ai più piccoli come difficile. Senza bisogno di 
andare in spiagge affollate, possiamo passare belle 
giornate in famiglia
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MONDO BIMBI

Durante le lunghe giornate chiusi in casa, ha ideato un gioco, Print & Play, 
che ha reso disponibile gratuitamente, perché era forte l’esigenza dei genitori 
di trovare sempre qualcosa da fare di nuovo, soprattutto per i bambini più 
piccoli. Luca Borsa, game designer bustocco, ci spiega perché questa, anche 
se non sarà un’estate facile, potrà comunque essere divertente

Durante il lungo lockdown, una delle attività che 
sicuramente ha riscosso successo è stato il gioco, 
in molteplici forme. Le famiglie hanno ri-scoperto 
la gioia di passare del tempo di qualità assieme, 
aprendo scatole che probabilmente giacevano a 
prendere polvere sugli scaffali di casa o trovando in 
rete stimoli e strumenti per inventarsi ogni giorno 
qualcosa di diverso. 

Il bisogno di svago non conosce... crisi 
Così, nel bel mezzo della crisi, le aziende di giochi 
da tavolo hanno incrementato il loro fatturato in 
questi mesi e molti hanno giocato anche a distanza 
attraverso i canali di videoconferenza che abbiamo 
così velocemente imparato ad utilizzare.

La riscoperta del gioco 
La riscoperta del gioco ha sicuramente avuto risvolti 
positivi, che ci possiamo portare in dote pure ora, 
mentre piano piano stiamo tornando alla normalità. 
Anzi, in un momento dove il bisogno di ritrovarsi 
è particolarmente sentito, il giocare può essere il 
collante per ripartire. E’, infatti, ora di spegnere tablet 
e tv e uscire.

Crescere all’aria aperta 
Il bisogno dei nostri figli di muoversi, correre, 
stare all’aria aperta è indubbio e naturale, ma può 
diventare anche un momento di crescita: durante il 
confinamento hanno imparato a rispettare regole 
che sicuramente possiamo trasferire nelle loro 
attività ludiche. E nell’approccio al gioco o nel suo 
utilizzo possiamo trovare spunti per un divertimento 
che sia anche consapevole. Allora andare in bici con 
mamma e papà non diventa soltanto un momento 
per fare esercizio o svagarsi, bensì pure per imparare 
come muoversi in strada o nei parchi e come 
rispettare e fare attenzione agli altri.

Come quando erano piccoli mamma e papà 
E’ difficile tenere i bambini separati o fargli percepire 
il concetto di distanziamento, ma anche qui le attività 
ludiche all’aperto ci possono venire in aiuto, anche 
se non si può andare in spiagge affollate: penso 
al “nascondino” o a “un-due- tre... stella!”, che da 
sempre in cortili e prati coinvolgono i bimbi seppur 
stando distanti. Oppure il vecchio passatempo di far 
rimbalzare i sassolini in laghi e fiumi e contare chi fa 
fare più saltelli alle piccole pietre.

Corsa e nuoto formato famiglia 
Non sarà un’estate semplice, ma non dobbiamo 
sentirla come una “non estate” e soprattutto non 

dobbiamo farla percepire così ai nostri figli. Abbiamo 
imparato a giocare con loro e non dovremmo 
smettere di farlo, anche perché passeranno più 
tempo con noi. Tutte le occasioni di muoversi sono 
sicuramente positive: lo stop delle attività sportive 
non ha aiutato, però noi dobbiamo ritornare a 
utilizzare il nostro corpo e possiamo farlo sempre 
assieme, con una bella nuotata o una corsa al parco, 
che fanno bene a grandi e piccoli.

La storia insegna 
Il gioco è un potente mezzo di crescita per i nostri 
figli in tutte le sue forme e la condivisione è insita 
in esso. In un momento così complicato, la nostra 
fantasia può aiutarci a ri-trovare il vero valore di 
questo tipo di attività, che da sempre ha aiutato 
i bimbi di tutte le generazioni a superare tutti i 
momenti difficili che l’umanità ha vissuto. Buona 
estate, dunque, e - pur con tutte le precauzioni del 
caso - non dimenticatevi di divertirvi!

Divertimento consapevole
E’ ora di spegnere tablet e tv e uscire
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SALUTE

E... STATE 
ALL’APERTO

E’ una via all’insegna del buon 
senso civico, quella indicata 
dal professor Paolo Grossi - 
l’infettivologo varesino chiamato 
nella task force governativa 
antiCovid - per uscire dal tunnel 
dell’emergenza Covid-19. Senza 
passare l’estate chiusi in casa o 
soffocati dalle mascherine sotto 
il solleone, ma nemmeno gli uni 
attaccati agli altri.

In questo periodo, sia i politici 
sia i giornalisti, si sono affidati 
molto agli esperti. Però c’è una 
gran confusione: mascherina si, 
mascherina no, il virus con il caldo 
è meno aggressivo, anzi no... 
Insomma, tante persone si trovano 
disorientate. Con il rischio che poi, 
così facendo, i comportamenti non 
siano quelli adeguati. Allora, qual è 
la situazione reale? 
Concordo sul fatto che purtroppo 
la comunicazione è stato uno 
degli aspetti più negativi durante 
questa pandemia, che si è creata 
una grande confusione non 
soltanto nelle persone comuni, 
ma anche nei tecnici, nei medici: 
molte persone mi hanno chiesto 
chiarimenti proprio perché i 
messaggi discordanti che venivano 
da diverse fonti, ovviamente 
hanno creato molta confusione. La 
situazione attuale è certamente una 
situazione nettamente migliorata. 
Stiamo tuttora registrando l’effetto 
del lockdown, proprio perché il 
numero di casi legati proprio alla 
riduzione dei contatti e quindi 
della possibilità di trasmissione 

dell’infezione, ha consentito di 
arrivare a questo punto. Il virus non 
è mutato. Il virus non è più bravo 
se c’è caldo o freddo, non se ne 
fa un baffo di quello che sono le 
temperature e l’umidità e tassi di 
umidità. Quindi, il virus comunque è 
rimasto immutato. Quello che si sta 
verificando in questo momento, dal 
Brasile agli Stati Uniti, è un qualcosa 
che ci dà la misura di  come 
effettivamente la situazione abbia 
come protagonista un agente virale 
con tutta la sua patogenicità, tutta la 
sua virulenza. 

Che cosa consiglia? 
In questo momento è necessario 
mantenere un’attenzione nei 
confronti di comportamenti 
che potrebbero di nuovo 
riportarci indietro nel tempo. E 
il comportamento da seguire è 
quello di mantenere una distanza 
con le persone, le mascherine 
negli ambienti chiusi sicuramente 
sì devono essere indossate, 
anche se fastidiose. E’ chiaro che 
se una persona va in spiaggia 
a prendere il sole non lo prende 
con la mascherina, però la cosa 
importante è che abbia un’adeguata 
distanza nei confronti delle altre 
persone che eventualmente sono 
vicine. In questo modo possiamo 
vivere comunque questo momento 
nel modo più sereno possibile, 
evitando di contrarre o di far 
contrarre ad altri eventuali infezioni 
che potrebbero avere severe 
conseguenze proprio sulla salute 
dei cittadini.

Per capire come comportarci durante la bella 
stagione, abbiamo intervistato Paolo Grossi, 

direttore delle Malattie Infettive a Varese e 
docente dell’università dell’Insubria, che fa parte 

della task force governativa antiCovid-19

> Chiara Milani 
> chiara.milani@varesemese.it
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SALUTE

Senta, la Lombardia è stata la regione più 
colpita, in compenso la provincia di Varese, 
dove lei opera, è stata quella lombarda con 
la minore incidenza... Lei come si spiega 
entrambi I fenomeni? 
In realtà se è vero che noi abbiamo avuto 
meno casi rispetto ad altre province come 
Bergamo e Brescia, che certamente hanno 
avuto un impatto piu’ pesante: non è che non 
abbiamo avuto casi, perché anche soltanto 
qui in ospedale a Varese abbiamo governato 
oltre mille pazienti nell’arco di tre mesi, quindi 
comunque un impatto molto significativo su 
quello che è stata la gestione dell’assistenza 
ospedaliera. Devo dire che comunque, al di 
là di tutte le polemiche e strumentalizzazioni 
politiche, in realtà io credo che la Lombardia 
abbia risposto egregiamente a questa cosa 
che ci ha travolto inaspettatamente, perché 
non ci aspettavamo oggettivamente  che 
si verificasse una cosa di questa portata. 
Perché a Varese meno che in altre province? 
Questo onestamente è difficile poterlo dire 
con certezza. Noi sicuramente abbiamo 
avuto l’inizio della pandemia in ritardato di 
almeno una decina di giorni rispetto alle altre 
province. Io all’inizio  ho ricoverato pazienti 
che venivano da altre città, come Bergamo 
e Crema in modo particolare, dove erano 
già al collasso quando noi qui ancora non 
avevamo avuto un singolo caso. Forse questo 
ritardo è riconducibile a diverse circostanze 
che possono anche essere legate al tipo di 
attività che si svolgono all’interno di questa 
provincia... Penso alla provincia di Bergamo, 
in modo particolare la zona della Val Seriana 
che si caratterizza per un’elevata presenza 
di industrie tessili che probabilmente hanno 
avuto rapporti con la Cina più di quanto non 
sia magari l’industria che incide sul territorio 
della provincia di Varese. Quindi magari 
è stato meno facile l’accesso di persone 
contagiate, sia italiane sia cinesi... credo, 
dunque, che sia proprio legato un po’ anche 

alla tipologia di insediamenti industriali che 
abbiamo nella nostra area rispetto ad altre 
province della Lombardia. Ma sono soltanto 
ipotesi: non ho elementi a supporto.

Comunque è interessante cercare di capire, 
anche in un’ottica futura... infatti, dobbiamo 
davvero aspettarci in autunno la tanto temuta 
seconda ondata del contagio? 
E’ difficile fare previsioni accurate, perché 
nessuno lo può sapere esattamente... 
Certamente il periodo estivo favorisce lo stare 
all’aria aperta e quindi riduce la possibilità 

di contatti in ambienti chiusi, cosa che 
invece potrebbe verificarsi... Si verificherà 
sicuramente nei mesi autunnali, proprio 
perché le condizioni climatiche inducono a 
questo tipo diciamo di comportamento che 
ci porta a stare più in ambienti chiusi. Questo 
si accompagna sicuramente a una seconda 
ondata? Non lo so, non sono in grado di 
poterlo dire. Mi auguro caldamente che ciò 
non accada, perché comunque non nascondo 
che non mi piacerebbe ritornare in quella 
dimensione che abbiamo da poco lasciato, 
che è veramente molto pesante, per i pazienti 
così come per tutti gli operatori sanitari che 
devono fronteggiare situazioni così gravi. 
Certamente non saremo più così impreparati 
come lo siamo stati all’inizio e quindi magari 
avremo modo di gestire meglio.

Se la nuova ondata dovesse arrivare, lei che 
è nella task force governativa consiglierebbe 
ancora di bloccare l’Italia oppure che cos’altro 
si potrebbe fare? 
Non lo so, mi auguro non sia necessario, 
anche perché comunque se il lockdown ha 
avuto un aspetto sicuramente positivo nella 
riduzione drastica dei casi, dall’altro ha avuto 
delle conseguenze economiche molto pesanti 
e quindi io mi auguro caldamente che ciò non 
si renda necessario. Però dipenderà da quella 
che sarà l’evoluzione, dal senso civico che 
ognuno di noi metterà in campo per cercare 
di evitare situazioni che possono favorire 
la disseminazione. Certamente, ciò potrà 
contribuire a evitare di trovarsi di nuovo nella 
situazione in cui ci siamo trovati.

Quindi serve responsabilità sociale 
individuale? 
E’ proprio il comportamento dei singoli che 
deve essere responsabile, proprio perché 
purtroppo si nota che la gente è stanca, 
ha subìto a lungo questa segregazione 
prolungata e quindi ovviamente  tende 

ad avere il desiderio di liberarsi da questa  
cosa e magari anche un po’ eccedere 
rispetto a quello che sarebbero gli opportuni 
comportamenti. Invece bisogna ancora  
evitare assembramenti, perché questo può 
rischiare di riportarci in quella situazione. 
Ribadisco: non dico di andare in spiaggia con 
la mascherina, perché non ha senso. Però 
se vado al bar e c’è tanta gente, magari sì la 
metto... proteggo me stesso e gli altri, qualora 
io inconsapevolmente possa essere stato 
infettato”.

> Paolo Grossi

“In realtà la Lombardia ha 
risposto egregiamente a 
questa emergenza inaspettata”

GUARDA 
L’INTERVISTA
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UNO SGUARDO AL TERRITORIO

Il sindaco di Busto Arsizio salta in sella per percorrere la nuova pista 
che conduce a #IlBelloDiVivereABusto

Campo di papaveri nella zona 
industriale a Busto Arsizio

GUARDA 
L’INTERVISTA

L’emergenza sanitaria l’ha reso evidente: bisogna 
ripensare alle nostre città. E, con esso, al modo in 
cui (le) viviamo. Abbiamo intervistato Emanuele 
Antonelli, sindaco di Busto Arsizio, la città più 
popolosa del Varesotto

GREEN AND 
THE CITY

> Chiara Milani 

> redazione@varesemese.it

“E’ il momento di ripartire, in sicurezza, tutti insieme. Però con la 
mia amministrazione abbiamo voluto pensare a qualcosa di più. A 
cominciare da un nuovo piano di piste ciclabili che si snoderà per 25 
chilometri mettendo in connessione quasi tutti i quartieri e i tratti di 
piste già esistenti”: così Emanuele Antonelli, il sindaco di Busto Arsizio, 
il centro urbano più popolosa del Varesotto, ci ha spiegato la sua 
vision della città post Covid-19: “ Non è e non sarà facile, costa tanto. 
Vogliamo fare un progetto bello perché stiamo seguendo anche le 
orme di altre città, come Milano. Però abbiamo visto che lì ha creato 
non pochi problemi per come sono state fatte. Però vogliamo farlo: 
vogliamo che busto diventi la città più green e più attenta all’ambiente”. 

Il richiamo della natura 
Il motivo è presto detto: “Devo dire che in questi mesi di chiusura 
la sensibilità dal punto di vista ambientale è cambiata tantissimo. 
Abbiamo visto animali che si avvicinavano nei centri abitati. Abbiamo 
riscoperto la meraviglia del silenzio, quasi assordante, se non fosse 
stato rotto purtroppo dalle sirene delle ambulanze che trasportavano i 
malati”.

Pioggia di fondi nel deserto della crisi 
Ne è nata una necessità talmente forte da trovare i fondi persino in un 
periodo di crisi. Oltre agli incentivi ai cittadini per l’acquisto di biciclette 
e monopattini, a Busto sono in arrivo dal Governo 300mila euro in due 
anni per la realizzazione di piste ciclabili.

La città del futuro? Più verde, attrattiva, accogliente 
Un cambiamento di mentalità non da poco per quella che è conosciuta 
come l’ex Manchester d’Italia. Anche perché la cosiddetta “mobilità 
dolce” sarà inserita in un contesto in generale più verde. “Durante il 
lockdown abbiamo visto che lo stare all’aria aperta, nella natura, era la 
cosa più richiesta dai cittadini”, spiega infatti Antonelli: “ Noi speriamo 
che queste cose non succedono più, ma perché non prepararci? E 
perché non fare comunque certe cose, che fanno sempre bene alla 
città?”, domanda il nostro interlocutore. Ecco allora in arrivo anche tre 

 
THE CITY
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UNO SGUARDO AL TERRITORIO

nuovi parchi rionali. E non solo. Quella che il primo cittadino s’immagina 
è una città più verde, più attrattiva, più accogliente. E che cresce. 

In provincia con servizi da capoluogo e qualità di vita meglio della 
metropoli 
Di qui l’invito ai nuovi potenziali residenti: “Per chi volesse scegliere 
Busto per la residenza di famiglia o anche per il lavoro, noi abbiamo 
la quinta città della Lombardia, ma vanta anche delle attività, direi 
buonissime, tipo le scuole, gli impianti sportivi, attività culturale... 
Quindi, una città di provincia si, ma con servizi di un capoluogo e 
qualità di vita nettamente superiore a quella della metropoli”, conclude 
Antonelli: “Ecco, dobbiamo fare tanto marketing territoriale”.

La “nuova normalità” bustocca 
Busto insomma non vuole subire la crisi in maniera passiva. E per 
costruire la sua “nuova normalità” fa quello che sa meglio fare: si 
rimbocca le maniche.

“E’ il momento di 
ripartire, in sicurezza, 
tutti assieme...
pedalando in bicicletta”

“Una legge sciagurata ha quasi distrutto 
le Province. Per fortuna non ce l’ha fatta. E 
adesso sembra che sia arrivato il momento 
di ripensarci”. Oltre a essere sindaco di 
Busto Arsizio, Emanuele Antonelli è anche 
presidente della Provincia di Varese. “Proprio 
in questi momenti si è visto il collegamento 
territoriale di cui c’è bisogno a livello 
provinciale. La Regione, semplicemente, è 
troppo lontana. Busto e Varese sono grandi 
e possono farcela. Ma sapete quanti comuni 
piccoli ci sono? Penso soprattutto a quelli 
montani che hanno bisogno di tutto e lì siamo 
di supporto: ringrazierò per tutta la vita i 
volontari della Protezione civile per dove sono 
andati e come hanno aiutato”.

La riflessione del (quasi) post emergenza 
Questa, dunque, la riflessione del (quasi) post 
emergenza: “Probabilmente bisogna dargli 
altre prerogative per finanziarle, oltre che il  
permesso di assumere, perché le Province 
sono veramente importanti,

Quel bisogno
di Provincia

> Emanuele Antonelli con la fascia da Presidente della 
   Provincia di Varese
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SPORT

Oggi come nel dopoguerra
Le analogie tra il Giro d’Italia del 1946 e il Gran Trittico 
Regione Lombardia che - al momento in cui va in 
stampa la nostra rivista - è previsto per il 3 agosto 
2020 con partenza da Legnano e arrivo a Varese

IN GARA  
PER LA VITA

Quella contro il coronavirus è stata una vera e propria guerra, 
combattuta contro un nemico invisibile e  “senza bandiera” e proprio 
per questo motivo estremamente difficile da sconfiggere. Questo 
conflitto ha provocato un numero considerevole di morti e il dolore è 
piombato in molte famiglie, impotenti di fronte  a questo nemico. Gli 
ospedali si sono trasformati in veri e propri fronti dove si è combattuto 
giorno e notte per sconfiggere la malattia. 

La voglia di tornare a vivere 
Tuttavia, come in tutte le guerre, dopo il dolore e lo strazio, è emersa  la 
voglia di vivere e di ritornare alla normalità. Sembra paradossale, ma 
sono fortissime le analogie tra la seconda guerra mondiale e la guerra 
contro il Covid-19, il cosiddetto “nemico oscuro”. E per quanto riguarda 
il ciclismo sono forti le analogie tra il Giro d’Italia del 1946 che iniziò e 
si concluse a Milano e il Gran Trittico Regione Lombardia che - salvo 
imprevisti - si disputerà il prossimo 3 agosto 2020 con partenza da 
Legnano e arrivo a Varese.

Il Giro della rinascita 
La prima corsa nazionale a tappe del dopoguerra è passata alla storia 
come il “Giro della rinascita”. Nelle località attraversate si scorgevano, 
ai bordi delle strade, le macerie provocate dai bombardamenti. Alcuni 
ponti erano andati distrutti. Nella prima tappa, la Milano- Torino, i 
corridori attraversarono il Ticino tra Magenta e San Martino di Trecate 
su un ponte di legno provvisorio. Tuttavia quella edizione passò alla 
storia anche per la straordinaria partecipazione del pubblico, il quale 
era presente, in maniera massiccia, ovunque, con un entusiasmo 
eccezionale. La voglia di vivere e di ripartire era così grande da riuscire 
a portare sulle strade un pubblico sempre più numeroso ed entusiasta. 

Come ai tempi di Bartali e Coppi 
Dal punto di vista prettamente sportivo, questo Giro fu vinto da Gino 
Bartali con soli 47 secondi di vantaggio su Fausto Coppi, a suggello 
di una rivalità che infiammava gli animi degli appassionati di ciclismo 
dell’epoca. Oggi si respira la stessa aria del 1946 . Dopo il lungo periodo 

> Luigi Cazzola

> redazione@varesemese.it
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di lockdown, il popolo del ciclismo, da sempre contraddistinto dal suo 
impareggiabile entusiasmo, vuole uscire nuovamente sulle strade ad 
incitare i propri beniamini. 

Tre società, un unico messaggio… di speranza 
La gara simbolo del ritorno alla vita e alla normalità è rappresentata, 
per gli appassionati di ciclismo varesini, dal Gran Trittico Regione 
Lombardia. Si tratta di una corsa inedita che sostituisce la Tre Valli 
Varesine, la  Coppa Bernocchi e la Coppa Agostoni, accorpando queste 
tre grandi classiche in un’unica competizione. Questa gara è frutto di 
una collaborazione tra tre distinte società ciclistiche - Società Ciclistica 
Alfredo Binda, Sport Club Mobili Lissone e US Legnanese -  che si sono 
coalizzate per organizzare un evento indimenticabile e per lanciare 
un significativo messaggio: tutti insieme possiamo sconfiggere 
definitivamente il nemico invisibile.

“Dopo il lockdown, 
il popolo del ciclismo, 
vuole fare di nuovo
il tifo in strada”

L’italiano Giovanni Visconti secondo 
classificato, lo sloveno Primoz Roglic 
vincitore e il lettone Toms Skujins, 
terzo classificato brindano sul podio 
della Tre Valli Varesine del 2019. 
(Ph Ilaria Benati).
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